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Riassunto: Si presentano tre iscrizioni romane conservate nella Casa del Podestà a Lonato 
del Garda, che facevano parte della collezione di Ugo Da Como. Benché si trovino nel ter-
ritorio di Arilica, oggi Peschiera del Garda (Italia, regio X), per nessuna di esse è probabile 
un’origine locale.
Abstract: This study concerns three roman inscriptions, part of the collection that Ugo Da 
Como created in his Casa del Podestà in Lonato del Garda. Although they are in the territory of 
Arilica, now Peschiera del Garda (Italia, regio X), for none of them a local origin is probable.
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A Lonato, cittadina nell’entroterra sud-occidentale del Lago di Garda, si trova 
la casa-museo appartenuta a Ugo Da Como1 (Brescia 1869 - Lonato 1941) che fu 
senatore del Regno, presidente dell’Ateneo di Scienze Lettere e Arti di Brescia2 e 
 * Università di Verona.
 1. Politico originario di Brescia e personalità di spicco nei primi venticinque anni del XX secolo, 
ricoprì importanti cariche politiche: fu assessore a Brescia nel 1902 e venne eletto in parlamento nel 
1904; sotto i governi Salandra e Borselli fu Sottosegretario al tesoro; con il governo Nitti gli fu affidato il 
Dicastero per l’assistenza militare e le pensioni di guerra; venne nominato senatore da Vittorio Emanuele 
III nel 1920. Per un’ inquadramento biografico di Ugo da Como si veda S. Lusardi, «Per la biografia di 
Ugo Da Como», in Ugo Da Como (Brescia 1869 - Lonato 1941), Brescia 2012, pp. 23-30. Voglio qui 
ringraziare Roberta Valbusa e Stefano Lusardi per la disponibilità dimostratami durante le mie ricerche.
 2. L. Faverzani, «La vita pubblica di Ugo Da Como», in Ugo Da Como, cit., p. 31, nota 1.
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membro della Reale Accademia dei Lincei3. Grande collezionista, una volta ritiratosi 
a vita privata nel 1924, completò a Lonato, nell’antica casa, chiamata «Casa del 
Podestà», acquistata nel 19064, il suo progetto di creare una «Cittadella di cultura», 
raccogliendo, oltre ad una vasta biblioteca5, ricca di incunaboli e manoscritti, oggetti 
d’arte e cimeli6. Tra i molti oggetti figurano anche numerosi reperti archeologici di 
diversa epoca e provenienza7, tra i quali anche tre iscrizioni romane. Di queste due 
sono inedite e una terza, benchè edita8, è sinora sfuggita all’attenzione degli studiosi. 
1. Lastra di colombario in marmo grigio (fig. 1), di esigue dimensioni (cm 20 × 11; 
spessore non rilevabile). La parte superiore è interessata da una fenditura. Le lettere, 
di forma irregolare e con apicature appena accennate, sono state incise con solco 
triangolare poco profondo; sono alte cm 1,5 e 1,7. In r. 1 le parole sono separate 
da segni d’interpunzione triangolari con vertice verso l’alto.
Attualmente è inserita a m 2,05 d’altezza sulla facciata sud-orientale della casa, 
accanto all’ingresso della sala da pranzo.
 3. Lusardi, «Per la biografia…», cit., p. 29.
 4. G. Pionna, «Le giornate lonatesi di Ugo Da Como. Dalle prime frequentazioni al restauro della 
Casa del Podestà», in Ugo Da Como…, cit., p. 51.
 5. Grande bibliofilo giuridico, raccolse, tra gli altri, molti testi di diritto romano. M. Zecchi, «Ugo 
Da Como giurista e bibliofilo giuridico», in Ugo Da Como…, cit., p. 81.
 6. Lusardi, «Per la biografia…», cit., pp. 29-30.
 7. P. Panazza, «La Collezione archeologica della Fondazione “Ugo Da Como” di Lonato», in 
Archeologia e architettura romanica nel Basso Garda bresciano. Nuovi Contributi, Brescia 1991, pp. 
35-61.
 8. Panazza, «La Collezione archeologica…», cit., p. 61.
Fig. 1
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Si legge:
Annaea Q. l.
Ploccio.
Il gentilizio Annaeus9 è ben testimoniato a Roma, dove è attestato almeno trenta 
volte, sia nella forma Annaeus sia nella forma Anneus, mentre Ploccio, un cognomen 
femminile grecanico con significato legato alla capigliatura a trecce, è molto raro 
e noto solo nella forma Plocio in una lapide ritrovata a Roma, menzionante una 
donna di condizione servile10 e databile ad epoca compresa tra Augusto e Nerone, 
periodo al quale si può, probabilmente, assegnare anche il nostro reperto. 
Tipo di monumento e onomastica fanno supporre che l’epigrafe sia di origine 
urbana, forse ricevuta in dono se non acquistata da Ugo Da Como durante il suo 
lungo periodo di attività politica a Roma.
2. Stele centinata, mutila del lato destro e della parte inferiore (figg. 2-3), in calcare 
(cm 24,5 × 24,5 × 10,3), con superficie scheggiata in più punti. La centinatura è 
stata parzialmente tagliata e la superficie è a tratti molto corrosa. La tipologia del 
materiale lapideo, molto friabile, ha reso difficoltosa la stesura del testo da parte 
del lapicida: si notano infatti i tratti verticali incerti e quelli orizzontali brevi, tal-
volta solo accennati. In r. 2 si possono ancora notare, con difficoltà, tracce di linee 
guida sopra la N, la T e la I. Le lettere, alte cm 5, 4,5 (1,5 la I nana), 4,5, 3,5, 2,8 
(la parte misurabile), sono state incise con solco a sezione triangolare, in modo non 
molto regolare e con una disposizione poco accurata. Segni d’interpunzione di forma 
triangolare, con vertice verso il basso, nelle prime quattro righe.
Attualmente è inserita nella parete alla base della scalinata interna alla biblioteca, 
reimpiegata come sostegno del primo archetto.
Leggo:
D(is) M(anibus) [s(acrum)?].
C. {I} Cintiu[s]
C. l. Iarin[us]
[fecit?] si[bi], 
[v]ixit [an- - -]
- - - - - -
 9. H. Solin, O. Salomies, Repertorium nominum gentilium et cognominum latinarum, Hildesheim, 
Zürich, New York 1988, p. 16.
 10. P. Mingazzini, «Iscrizioni di S. Silvestro in Capite», in BCom 51, 1923, p. 117, n. 196 = H. 
Solin, Die stadtrömischen Sklavennamen. Ein Namenbuch. II. Teil: griechische Namen, Stuttgart 1996, 
p. 537: Plocio Var(i) anc(illa). 
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Il testo presenta alcune problematiche: in r. 2 lo spazio tra le due C è molto 
ampio e si nota la parte superiore di un’asta verticale, ricoperta di cemento, che 
tuttavia non può appartenere ad una N, in modo da supporre il prenome Cn., 
perché manca lo spazio per tale lettera. Non si può nemmeno ammettere la pre-
senza del nome Icintius, del quale non ho trovato riscontri. Forse, come dimostre-
rebbe la presenza di una I nana nella stessa riga, il lapicida ha dovuto effettuare 
delle correzioni durante la stesura del testo, per un errore nell’eseguire le lettere 
in sequenza: pertanto ritengo si possa leggere il nome Cintius. Per una corretta 
distribuzione dell’impaginato possiamo ipotizzare la presenza di s(acrum) a r. 1 
accanto alla sigla D M, formula, però, che è assente nel territorio bresciano, ma 
nota, invece, in area veronese11, seppur in un numero esiguo di casi12. Interessante 
Fig. 2
 11. Per un quadro generale sull’adprecatio ai Manes nella Venetia e sulla diffusione dei diversi formu-
lari vd. S. Tantimonaco, «La formula Dis Manibus nelle iscrizioni della Regio X», in F. Fontana (cur.), 
Sacrum facere. Atti del I Seminario di Archeologia del Sacro. Trieste, 17-18 febbraio 2012 (Polymnia. 
Studi di archeologia 5), Trieste 2013, pp. 261-278.
 12. CIL V, 3431 e 3511, quest’ultimo però con sequenza invertita s(acrum) D(is) M(anibus).
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è poi notare l’uso del nominativo nel nome del defunto, senza collegamento sin-
tattico con l’adprecatio13.
Il nome Cintius è piuttosto raro14, dato che in Italia è attestato solo a Roma15 
e a Fermo16, mentre il cognome Iarinus, finora non documentato nella Venetia, è 
presente invece in numerosi casi, anche come nome servile, a Roma e Pompei.
 13. J. Herman, «Dis Manibus. Une problème de syntaxe épigraphique», in B. García Hernández 
(ed.), Estudios de lingüística latina. Actas del IX Coloquio internacional de lingüística latina. I. Uni-
versidad Autónoma de Madrid, 14-18 de Abril de 1997, Madrid 1998, pp. 401-404; Tantimonaco, 
«La formula Dis Manibus…», cit., pp. 262-263. Per l’evoluzione della concezione degli Dei Mani, in 
particolare in rapporto all’identificazione con il defunto, si veda S. Tantimonaco, «Singolari e plurali, 
maschili e femminili. Alcune osservazioni sui Manes a partire dalle fonti epigrafiche», in Erga-Logoi 3, 
2015, 1, pp. 109-115. 
 14. Solin, Salomies, Repertorium…, cit., p. 55
 15. CIL VI, 8244 su olla, R. Paribeni, «Trovamenti epigrafici», in NSc, 1915, fasc. 2, p. 48, n. 35 
su lastrina di colombario; una Cintia è in ICVR VII, 17466.
 16. CIL IX, 6083, 35.
Fig. 3
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La sequenza sibi-vixit è insolita e forse si può ipotizzare la presenza di fecit, in 
forma estesa o abbreviata, a r. 4 prima di sibi.
Tutti gli elementi contribuiscono a escludere una provenienza locale del reperto, 
ma non sono tuttavia sufficienti per ipotizzarne in alcun modo l’origine. La forma 
del monumento e l’aspetto delle lettere suggeriscono una datazione nell’arco del I 
sec. d.C., che potrebbe essere confermata se accettassimo la lettura D(is)M(anibus) 
[s(acrum)], proposta per la r. 117.
3. Frammento destro di lastra sepolcrale (cm 22,1 × 17,8), in pietra ollare bianca (fig. 
4). I margini destro e forse quello superiore, sono integri. La superficie è interessata 
da lievi scheggiature. Le lettere, alte cm 3,6, 3,4, 3, 2,4 sono incise con solco trian-
golare poco profondo e con lieve irregolarità e presentano piccole apicature. Alla 
fine delle rr. 1, 2 e 3 sono presenti segni d’interpunzione a forma di coda di rondine. 
Si trova inserito nel muro di cinta a circa 1 m dal suolo, all’esterno, a destra del 
cancello d’ingresso18.
Leggo:
[- - -]rum
[- - -]+nnus
[- - -]rissimo
[- - -]phoro.
2. [- - -i]nnus Panazza. 3. [- - -r]issimo Panazza.
Quanto sopravvive del testo non consente integrazioni sicure. In r. 2 della prima 
lettera sopravvive solo la base di un’asta con apice, seguita da quattro lettere, forse 
la parte finale di un elemento onomastico, con ogni probabilità un cognomen, che 
presenta moltissime possibilità d’integrazione19, mentre in r. 3 si potrebbero proporre 
completamenti come [ka]rissimo, [ca]rissimo oppure [ra]rissimo. In r. 4 potremmo 
avere la parte finale di un cognomen di origine greca terminante in -phorus20.
La tipologia del monumento e soprattutto il materiale lapideo fanno però pro-
pendere per un’origine aliena dell’iscrizione, mentre la forma delle lettere suggerisce 
indicativamente una datazione al II-III secolo d.C.
In conclusione, nessuna delle tre epigrafi conservate presso la Casa del Podestà può 
essere ritenuta con certezza di origine locale, anche se la cittadina di Lonato e il 
 17. A. Buonopane, Manuale di epigrafia latina, Roma 2009, pp. 206-207; Tantimonaco, «La 
formula Dis Manibus…», cit., p. 265. 
 18. Panazza, «La Collezione archeologica…», cit., p. 61.
 19. Per un’esemplificazione: Solin, Salomies, Repertorium…, cit., p. 469.
 20. H. Solin, Die griechischen Personnenamen in Rom: ein Namenbuch2, Berlin, New York 2003, 
p. 1433.
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 21. CIL V, 4033 = R. Bertolazzi, «Due iscrizioni dal territorio di Sirmio (Regio X, Verona)», in 
QuadAVen XXVII, 2012, p. 195-196. Dal territorio di Lonato provengono due monumenti funerari e un 
miliario conservati nell’abbazia di Maguzzano: S. Don, «Nuove scoperte epigrafiche e riletture dall’area 
gardesana», in Memorie. Atti dell’Accademia, studi, ricerche (Ateneo di Salò), 2013-2014, pp. 12-15 e S. 
Don, «Un miliario di Crispo, Liciniano Licinio Iunior e Costantino II dalla via Mediolano-Aquileiam», 
in AquilNost LXXXIII-LXXXIV, 2012-2013, pp. 83-87. Dalla medesima abbazia provengono due miliari 
originariamente collocati nei pressi di Desenzano e di Rivoltella (cfr. P. Basso, I miliari della Venetia 
romana (Archeologia Veneta IX), Padova 1986), pp. 39-41 e 60. Nei pressi di Lonato è stata ritrovata la 
dedica CIL V, 4024 = A. Garzetti, «Dedica a Giove riscoperta nei dintorni di Lonato», in Annali del 
Museo di Gavardo 11, 1973-1974, pp. 23-27, proveniente però da Sirmione. 
Fig. 4
suo territorio offrono alcune testimonianze epigrafiche romane, benchè in numero 
esiguo21. Non è stato possibile ritrovare alcun elemento documentale nell’archivio 
di Ugo Da Como che riguardasse le tre iscrizioni.
